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Il segreto per evitare congestioni?
Lo scambio continuo di informazioni,
anche con enormi masse di dati

Tutte le strade portano a Ro-
ma. Già. Ma noi tendiamo

a percorrerne una sola. Quasi
sempre la stessa e senza mai
cambiarerottadurante ilpercor-
so. È anche per questa inerzia
che restiamo ore e ore imbotti-
gliati nel traffico. A differenza
delleformiche.Avetemaiprova-
toaseguirne ilviavai apparente-
mente caotico? Poche o molte
che siano, esse procedono sem-
pre spedite verso la propria me-
ta. Mai nessun ingorgo, nessun
intasamento.Comefosserogui-
date da un’Onda Verde che per-
mette loro di "viaggiare infor-
mate"schivandoqualsiasisitua-
zione di congestione.

Questa sorta di intelli-
genza collettiva ha desta-
to la curiosità di Dirk
Helbing, noto studio-
so delle folle ed esper-
to di comportamenti
collettivi. Assieme ai col-
leghidellaDresdenUni-
versity of Technology, Helbing
ha provato a studiare i percorsi
delle formiche attraverso un
semplice esperimento: a una
certa distanza dal formicaio, in-
fatti, ha posto uno sciroppo zuc-
cherino.Perraggiungerlo, le for-
miche avevano a disposizione
due soli percorsi: uno molto
stretto,l’altropiùampio.Risulta-
to:entrambi i percorsi sonostati
utilizzati, ma in nessuno di essi
il traffico è mai apparso conge-
stionato. Il segre-

t o ? L o
scambio
di infor-
mazioni

"in itinere".
Dopo un inizia-

le intasamento del percorso
stretto, infatti, le formiche che
avevano già raggiunto la fonte
zuccherina hanno intercettato
quelle in partenza dal nido, im-
ponendo a queste ultime di ser-
virsi del percorso più ampio.
Non appena il traffico del per-
corso stretto si è normalizzato,
essehanno operato al contrario,
permettendoquestavoltaalleal-
tre formiche di utilizzarlo. E via
viacosì, scambiandosi informa-
zioni a ogni giro di boa.

Appurato ciò, Helbing ha vo-
luto rendere l’esperimento an-
cora più attinente alle dinami-
che del traffico reale sulle no-
strestrade:a tal fine–servendo-
si diun modello di simulazione
al computer – ha aggiunto ai
due tragitti iniziali molti altri
percorsididimensionie traccia-
ti assaidiversi tra loro. Il risulta-
to è stato sorprendente: le for-
miche digitali si sono mosse
nella nuova rete virtuale rag-
giungendolapropriametasem-

pre nella maniera più veloce ed
efficiente possibile. Tutto ciò,
grazie alla loro intrinseca capa-
cità d’interagire in tempo reale
adattando istante per istante la
propria rotta alle differenti con-
dizioni di transito.

Dalle parti di Dresda sono
convinti che un simile modello
«acorrezioned’errore»possari-

sultare vincente anche
per il traffico delle no-

stre città. Certo,
vienedifficile
pensare ad
automobili
che, a mo’

diautoscontro,
s ’ intercett ino

l’un l’altra nel ten-
tativodisuggerirsi ilmigliorper-
corso possibile! Ma, per fortu-
na,gliesseriumanihannocapa-
cità di comunicazione e relazio-
nebenpiùvastedelsoloapproc-
cio fisico di cui dispongono le
formiche. Ecco perché – con
l’aiuto delle nuove tecnologie –
Helbing è persuaso di poter ap-
plicarequestomodellodicomu-
nicazione decentrata tanto al
traffico delle nostre città quanto
a quello delle reti Ip, consenten-
do, in quest’ultimo caso, di por-
re rimedio alla congestione
dell’intera infrastruttura di rete
nelle comunicazioni via inter-
net. Queste – complici il web
duepuntozero, l’alta definizio-
ne, i tool collaborativi, il peer to
peer e lo streaming video – cre-
scono ogni giorno in maniera
impressionante.

Secondo le stime di Cisco
(Rapporto «Visual Networ-
king Index»), il traffico su Ip
raddoppierà
ogni due an-
ni, crescendo
del 46 per cen-
toogniannofi-
no al 2012.
Una mole enorme di dati.
Qualcosa come 125 miliardi di
film in Dvd ogni mese, per far-
si un’idea. Il colosso california-
no non ha dubbi: siamo già en-
trati nell’era dello zettabyte.
Un triliardo di byte che biso-
gna prepararsi a gestire preve-
nendo il collasso delle infra-
strutture di rete. E poiché – è il
caso di dire – non si tratta di
formiche, nell’attesa di risulta-
ti concreti provenienti dai nuo-
vi modelli di ricerca alla Hel-
bing, Cisco si è messa all’opera

per rendere la grande rete «a
prova di futuro». E, secondo il
suo vicepresidente Pankaj Pa-
tel, in parte c’è già riuscita.

Merito dei nuovi router della
serie «Asr 9000», gioiellini ca-
paci di smistare in un secondo
6,4 terabyte di informazioni,
«l’equivalentedi250mila mp3e
200 film». Una mole di dati che
entro il 2012 – a detta della casa
di San José – molte strutture
d’intermediazione del traffico
di rete dovranno essere già in
grado di gestire.
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Il bello viene dalla complessità
Internet ha creato un merca-

to complesso, sconvolgen-
do professioni, cambiando il
rapporto tra le persone, met-
tendoincrisimodelli economi-
ci che apparivano consolidati.
Le aziende e le organizzazioni
chiedono a più riprese agli ad-
detti ai lavori di rendere più
semplici e comprensibili le lo-
ro proposte di servizi legati alla
rete.Auspicanodipoteromolo-
gare le analisi e le metriche uti-

lizzate per altri com-
parti a quelli rela-
tivi a internet.

L’ultimo appello in ordine
di tempo è arrivato dall’edi-
zione 2008 di Iab Forum,

l’evento dedicato alla comuni-
cazione interattiva, nel quale
molte aziende hanno reiterato
l’invito: semplifichiamo l’ap-
proccioa internetche oggiè in-
vece eccessivamente articolato
e gestito da troppe figure pro-
fessionali diverse, allineiamo
le numeriche della rete con
quelle con le quali si gestisco-
noimedia tradizionali, fornite-
ci supporto formativo sui più
recenti servizi e tool online.

Ebbene, io penso che la ri-

cerca di semplificazione e
omologazione non solo non
sia possibile, ma rischia di ap-
piattire le principali potenziali-
tà della rete, la quale proprio
nelle pieghe della sua oggetti-
vacomplessità nasconde le op-
portunità migliori. Per spiega-
re meglio cosa intendo, volevo
partire da un’esperienza di
qualche anno fa.

Nel periodo in cui si diffuse-
ro iprimi personalcomputer io
mi occupavo, tra l’altro, di for-
mazione sui programmi appli-
cativi. Era molto interessante
verificare l’approccio che gli
utenti avevano con i primi pro-
grammi per la scrittura. Anche
se i loro nomi erano tutto som-
mato rassicuranti (Wordstar,
Word, Word Perfect eccetera),
ciòche intimorivaera laquanti-
tà di funzioni disponibili: «Co-
me riusciremo a impararle tut-
te?».D’altronde ilnaturalecon-
fronto era con la base di espe-

rienze maturate con lo stru-
mentoprecedente,ossialamac-
chinadascrivere, lacui gamma
diopzionierapraticamentecir-
coscritta al numero dei pulsan-
ti visibili sulla tastiera.

Dei word processor, invece,
spaventava l’incognita delle
funzioni non immediatamen-
te riconoscibili, la presunta ne-
cessità che per poterli utilizza-
re occorresse imparare ogni
singola funzione. Allora qual-
che produttore di software pro-
vò a realizzare delle applicazio-
ni semplificate: programmi
spartani e facilissimi anche se
dotati di tutte le caratteristiche
fondamentali: ebbene, furono
uncompleto fallimento.Alla fi-
ne, gli utenti brontolavano un
po’maavevanocapitounarego-
la fondamentale: la complessi-
tàèanchesinonimodiversatili-
tà; la semplificazione, invece,
molto spesso sottrae valore. Il
punto semmai è quello di poter

gestire la complessità in modo
produttivo e profittevole. E qui
torniamo alla rete.

Prendiamone atto una volta
per tutte: che cipiacciao no, in-
ternet è molto complessa e
non è omologabile col passato.
Non sono gli operatori del set-
tore che "la fanno difficile", è
invece la sua struttura a essere
splendidamente inedita e arti-
colata. Ricordiamolo ancora:
internet non è un "media", ma
unambientedigitaledi relazio-
ne e questo complica la vita
quando si vuole conformarlo
all’approccio e alle metriche
dei mezzi di comunicazione
tradizionali.Troviamoun’indi-
retta conferma di questo an-
che nell’interessante relazione
a Iab Forum di Mario Vernoc-
chi, managing director media
&entertainmentEurope diAc-
centure, che mostra tutta
l’articolazione del
mondo della co-
municazionedi-
gitale attraverso
le svariate figure
professionalipre-
senti sul mercato.
Io penso che non sia-

no solo frutto della relativa gio-
ventù del settore (almeno ri-
spetto agli altri mezzi), ma
dell’oggettivanecessitàdigesti-
re attività diversificate e peral-
tro in continuo divenire.

Volersi rapportare al passato
oppure sperare che la comples-
sitàdella rete possasvanire ma-
gicamente rischia solo di far
perdere opportunità. Sarebbe
come dover camminare (anzi,
correre) inavantie,anzichésvi-
luppare le capacità di capire la
direzione da prendere tra le in-
numerevolidirezioniadisposi-
zione, si continuasse a guarda-
re indietro rischiando disbatte-
re al primo ostacolo, oppure si
cercasse di trovare la direzione
guardandounacartinastradale
ormai desueta. Meglio cercare
una guida esperta, anzi, uno
sherpa, capace di avvicinare a

mete impervie anche roccia-
tori non professioni-

sti, sapendo però
che nessuno po-
trà mai elimina-
re l’impegno e la

fatica necessari
per arrivare in vetta.

M A U R O L U P I

L’ITALIA DELLE WEB TV LA FINALE DI «PAESE CHE VAI»

Èvero, nella terna vincente
c’è ladotta (ecreativa)Bolo-

gna,masul podioci sonoanche
le esperienze microtelevisive
del Sud Italia, con la siciliana
Telejato e la napoletana
Insu^tv.Alla facciadichi sostie-
ne da tempo che la creatività di-
gitale alberghi solo al Nord. So-
no loro i finalisti della rassegna
legata a «Paese che vai», mee-
tingrealeevirtualesuwww.pae-
sechevai.tv di tutte le web tv dal
bassoraccontatesuquestepagi-
ne di Nòva24 negli ultimi due
anni. Oggi la premiazione alla
TriennalediMilano, nell’ambi-
to del concorso Movi&Co. Do-

mani alle 10 allo Iulm l’incon-
tro con la giuria – capitanata da
Silvia Tortora –, con le micro
web tv e tutti gli appassionati.

Il progetto – realizzato col
supporto di Altratv, Università
Iulm, Yks, Odeon e Movi&Co –
ha coinvolto anche addetti ai la-
vori della blasonata tv. A votare
unostuolo di espertidel settore,
intenti a scrutare le prodezze
narrativediquesticittadinivide-

omaker per passione, che im-
bracciano la telecamera per vi-
deoraccontare il proprio territo-
rio.Lagiuriaannoveraesponen-
ti di Rai, Mediaset, Microsoft,
CurrentTv.Sonocoinvolticatte-
dratici della Bocconi e Cattolica
di Milano, e ancora il tele-visio-
nario Carlo Freccero.

«Questa incredibile iniezio-
nedinuovademocrazia televisi-
vanon taglia iponti con ilpassa-

to,anzi lirafforza.Inmolteespe-
rienzewebiprogrammisirifan-
no ai vecchi format televisivi e li
rielaborano, con un senso di
continuità tra vecchio e nuovo
chenonlimita,maarricchisce»,
precisaSilviaTortora.PerAlber-
to Abruzzese, «il leviatano tele-
visivohadatounocchioaciascu-
na delle teste che compongono
il suo immane ventre». Nella
giuria anche Michele Mezza:
«Stiamo osservando il passag-
gio dalla tv di massa alla massa
delle tv. Come ci insegna Oba-
ma, si è frantumata la dinamica
sociale legata al lavoro e al con-
sumo, in mille lavori e consumi

sempre più personalizzati».
Bucano l’attenzione quelle

webtvcheraccontanostorie.Mi-
crostorie. E hanno il coraggio di
denunciareciò che nonva. Ma il

cittadinovideomakerdiventaan-
cheilmodernocantastoriediun
passatodapreservare,riattualiz-
zatograziealdigitale.Lageogra-
fia delle micro web tv si ridise-

gna e vede una stratificazione di
successi, che predilige le aree
d’Italia lontane dalle metropoli.
Emerge da qui l’esigenza di far-
si valere oltre i nuclei urbani, gi-
ganti che inghiottono interesse
(einvestimenti).Daqui lanuova
sfida che nasce da www.paese-
chevai.tv per il secondo summit
previsto a maggio 2009.

La riscossa delle micro web
tv parte anche dalla lotta al digi-
tal divide. Perché il benessere
di una collettività passa anche
dall’abbattimento dei muri
(analogici) del non accesso ai
servizi online

G I A M P A O L O
C O L L E T T I

giampaolo.colletti@altratv.tv

 www.paesechevai.tv
www.youtube.com/
meetingpaesechevai

Marcel Duchamp (1887-1968) è stato
uno dei più importanti e influenti
artisti del XX secolo: si occupò di pittura
(attraversando le correnti del fauvismo
e del cubismo), fu animatore del
dadaismo e del surrealismo e diede poi
inizio all’arte concettuale. Il poeta
messicano Octavio Paz riassumeva
così l’essenza di Duchamp: «Un artista
che abbandonò la pittura
propriamente detta quando aveva
appena 25 anni. Continuò a dipingere,
ma tutto quello che fece a partire dal
1913 si inserisce nel suo tentativo di
sostituire la "pittura-pittura" con la
"pittura-idea". Questa negazione della
pittura che egli chiama olfattiva e
retinica (puramente visiva) fu l’inizio
della sua vera opera. Un’opera senza
opere: non ci sono quadri se non il
Grande Vetro (il grande ritardo), i
ready-mades, alcuni gesti e un lungo
silenzio». Il brano che segue è tratto dal
numero 5 della rivista «Riga»,
pubblicata da Marcos Y Marcos.

D I M A R C E L D U C H A M P

«Bêtecommeunpeintre» («Stupi-
do come un pittore»). Questo

proverbio francese risale almeno ai tem-
pi della vita di Bohème de Murger, intor-
no al 1880, e si usa tuttora come battuta
nelle discussioni.

Perché l’artista dovrebbe essere consi-
derato meno intelligente del Signor Tut-
ti? Sarà perché la sua abilità è essenzial-
mentemanualeenonharapporto imme-
diatoconl’intelletto?Comunquesia,si ri-
tiene generalmente che il pittore non ha
bisogno di una educazione particolare
per diventare un grande Artista. Ma que-
ste considerazioni non hanno più corso
oggi, i rapporti tra l’Artista e la società so-
no cambiati nel giorno in cui, alla fine del
secoloscorso, l’Artistahaaffermatolasua
libertà. Invece di essere un artigiano im-
piegato da un monarca, o dalla Chiesa,
l’Artista d’oggi dipinge liberamente, e
nonèpiùal serviziodeimecenati aiquali,
alcontrario, imponelapropriaestetica.In
altre parole, l’Artista è ora completamen-
te integrato nella società. Emancipato da
piùdiunsecolo, l’Artistad’oggisipresen-
tacomeun uomolibero,dotatodellestes-
seprerogativedelcittadinocomuneepar-
ladapariall’acquirentedellesueopere.

Naturalmente, questa liberazione del-
l’Artista ha come contropartita qualcuna
delle responsabilità che poteva ignorare
quando era un paria o un essere intellet-
tualmenteinferiore.Traquesteresponsa-
bilità, una delle più importanti è l’educa-
zionedell’intelletto,benché,professional-
mente,l’intellettononsialabasedellafor-
mazionedel genioartistico.

Evidentemente la professione di Arti-
stahapresoilsuopostonellasocietàd’og-
gi a un livello paragonabile a quello delle
professioni «liberali». Non è più, come
prima, una specie di artigianato superio-
re.Per restare aquesto livello eper sentir-
si alla pari di avvocati, medici, eccetera,
l’Artista deve ricevere la stessa formazio-
ne universitaria. E ancora, l’Artista gioca
nellasocietàmodernaun ruolomoltopiù
importante di quello di un artigiano o di
un buffone. Si trova faccia a faccia con un
mondofondatosuunmaterialismobruta-
leincuituttoèvalutatoinfunzionedelbe-
nesserematerialeincui lareligione,dopo
aver perso molto terreno, non è più la
grandedispensatricedivalori spirituali.

Oggi l’Artista è uno stranoserbatoio di
valori paraspirituali in opposizione asso-
luta al funzionalismo quotidiano per il
quale la scienza riceve l’omaggio di una
cieca ammirazione. Dico «cieca» perché
non credo nell’importanza suprema di
questesoluzioni scientifichechenon toc-
canoneppureiproblemipersonalidell’es-
sereumano.(...)

Esotto l’apparenza,sarei tentatodidire
sotto il travestimento diun membro della
razzaumana,l’individuoèdifattocomple-
tamentesoloeunicoelecaratteristicheco-
muni a tutti gli individui presi in massa
non hanno nessun rapporto con l’esplo-
sionesolitariadiunindividuolasciatoase
stesso.MaxStirnerhamoltochiaramente
stabilito questa distinzione nella sua ope-
ra Der Einziger und Sein Eigentum e se
una gran parte dell’educazione si applica
allo sviluppo di queste caratteristiche ge-
nerali,un’altrapartealtrettantoimportan-
tedella formazioneuniversitariasviluppa
lefacoltàpiùprofondedell’individuo,l’au-
toanalisi e la conoscenza della nostra ere-
ditàspirituale.Talisonoleimportantiqua-
litàchel’Artistaacquisisceall’Universitàe
che gli permettono di mantenere vive le
grandi tradizioni spirituali con cui la reli-
gionestessasembraaverpersoilcontatto.

giulia.crivelli@ilsole24ore.com
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INTERNET COMUNICAZIONE DIGITALE

Un ambiente non convenzionale
fatto di relazioni. E di opportunità

Alla ricerca
dell’ordine
perduto
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I programmi di Radio 24

TUTTI I SABATI ALLE 15,30
CON ENRICO PAGLIARINI
2024

TUTTI I SABATI ALLE 20
CON FENRICO PEDROTTI
Moebius
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2024.InItaliacisonole
ideeeicapitalipercreare
aziendehi-tech.Ne
parliamoconGianluca
Dettori,fondatore
diVitaminic.

Parliamone.ContinualadiscussionesuNòva100,la
piattaformaperblogdiNòva24.Questasettimanasiparla
anchedellaCina,chenonostantelacrisitrovanuovifondi
perfinanziarelamacchinadellacensuradiStato.

Un’iniezione di democrazia televisiva
che rielabora i format dal basso

NAVIGAZIONE LO STUDIO DEL TRAFFICO

Businessintelligenceperl’ambiente.La
sostenibilitàèunmezzoperlosviluppoeper
ilrisparmio.ÈlastrategiadiSas.Neparla
MikaelHagstrom,executivevicepresidente
EmeaeAsiaPacificdelgruppospecializzato
insoftwareperlabusinessintelligence.
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